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Immaginate il portcato del Palazzo delle Laudi a Sansepolcro, immaginate l’eleganza di quelle volte di  

pietra nel borgo di Piero della Francesca. E ora immaginatele abitate da gent raccolte intorno a  

Ermanna Montanari. Non è lei che recita, niente performance per la madrina del festval. A proferir  

parola poetca è la comunità tuta che legge l’ultmo libro di Ermanna Montanari Miniature Campianesi 

edite da Oblomov Edizioni. Bambini, donne incinte, madri di famiglia, anziani, giovani. Tut loro si  

metono in fla dietro il microfono e un pezzo per uno leggono e resttuiscono a Ermanna le sue parole. 

Le loro voci non impostate, piene di difet, a volte balbuzient e insicure, oppure sicure e baldanzose, 

sempre devote, resttuiscono il racconto di una vita in mille tonalità, gradazioni, modulazioni e volumi.  

La voce squillante della ragazzina, quella tmida della bambina che lancia occhiate tmorose alla grande 

atrice, il signore balbuziente e tmido con la mano tremula che non riesce ad alzare gli occhi dal foglio, 

la signora anziana che da toscana fatca nel dialeto romagnolo, l’anziano con la voce baritonale. Tut 

quest toni si fanno suono, si fanno vita. Nessuna rappresentazione, nessuna intenzione, solo omaggio  

sentto. Tale freschezza così spesso lontana dai palchi del nostro teatro commuove e rinfranca. Ermanna 

Montanari è lì che ascolta elegantemente seduta sul bracciolo di un divano, insieme a Marco Martnelli.  

Segue con gli occhi intensi tuto quello sflare di voci e di corpi che la circonda e la lascia alla fne con la  

voce rota di commozione.

Non è spetacolo, non è neanche teatro, è qualcosa di diverso. Giustamente nel programma è indicato 

come Rito iniziale, e rituale è questa teoria di voci che soto il portco antco ritorna all’autrice il suo dire  

sfuggente alla sua autoralità.

Un rito colletvo e commovente consumato insieme alla comunità che accoglie l’artsta, mentre si  

ascolta, si beve, i bambini giocano, la gente passeggia e curiosa si ferma. Questo evento mi ha ricordato 

l’amato Tibet in esilio durante lo Shötön, il festval del teatro tbetano. Anche in quelle lontane terre 

martoriate la comunità si stringeva intorno agli artst, si beveva il thè, si mangiava, si partecipava al rito  

della scena che si consumava nei giorni. Vi era qualcosa di antco, che faceva pensare ai primi giorni  

quando la comunità si raccoglieva e rifeteva per immagini sul mistero della vita. Un percorso che si è  

perso e solo raramente riappare, presi come siamo dall’imperio dell’enterteinment e della  

selfexpression. Invece soto il Portco del Palazzo delle Laudi, non c’è niente di tuto questo, solo le  

parole di Ermanna rifrate dalle mille voci della comunità che si fa corpo/voce unico, quasi legione.  

Un’esperienza rinfrancante di quelle che vorrest veder più spesso e che accogli nel cuore come ricordi  

indelebili della potenza del vero teatro.
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